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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

D. CARLO BROSCHI 




ON ho volfuto ad altro 
Personaggio indriz* 
zar è la dedica delle 
preferiti Rime del 
non mai abbaftanza lodato S i- 
gnor D. Francefco Galluppo 
dé * nobili di Tropea , il quale 
in tutto il tempo che vijje in 
quejìo Mondo Jì dimoftrò f °m- 



a 2 



pre 
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pre dedito a. lodare la mujìca, 
e fpecialmente nella perfona 
del Sig. D. Gi o vanni Man- 
zuoli Fiorentino mio amici 
Jìmo , mentre e (fendo V. S. III. 
il più eccellente tra' Virtuojì, 
che abbia mai partorito la no- 
Jìra Italia , e IVniverfo tut- 
to, ragion vuole, che una tale 
giujìizia fe li faccia , con po- 
llerie Jotto la fua protezio- 
ne , ed anche per il riguardo 
delle tante amorevolezze , che 
Jì degna di praticare coli' i- 

ftefi 0 Sig. Manzuoli. prefen- 
temente che Jì rat trova fer- 

vendo L' INFITTISSIMO 

NO- 
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WSTRO MONARCA delle 

Spagne in coteflo Real Tea' 
tro propqjìo da V.S.Ill. , che 
per li manierqfì trattamenti \ 
e Jingolari virtù , delle quali 
viene dotato, con ammirazio- 
ne indicibile di tutto l'Uni- 
verfo ha meritato per prero- 
gativa d'edere annoverato tra 
li piìt dijìinti Personaggi che 
fono in Corte * onde fi è re fa 
V onore della nqjìra Partenope; 
Jì degnerà intanto di ricevere 
la dedica delli prefenti poeti- 
ci componimenti per un puro 
fegno della mia ofìervanza, 
mentre la Jìima, che fempre 

ho 
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ho fatto di V. S. Ili , e del 
Sig* D. Giovanni Manzuoli 
mi ave indotto a non farle 
rejìar fepoke tra l'oblio, ed 
augurandoli gl y anni di Ne- 
Jìore , la prego a degnar/i di 
ponermi tra il numero defuoi 
fervi dori , e con tutto * umile' 
del mio Spirito mi rqfiegno 
DiVSJll 

Napoli li 6. Settembre 1 749- 



VMliJL e Divttitf. Servid. oblig, 
fraacefeo de Marco s 
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..Jfr un rRitr&a 



)T**\ Ittor, fc vuoi compito il tuo lavoro 
1 




i il canto > e 1 armonia «Teffo 
E ricoperti di vifìbiì vefte 
Spiega con arte maga i pregi toro . 

Pingi un Angelo cinto il crin d'alloro 
Aprif la bocca , e da le labbia onefte 
UÌcir Catene , e quelle genti , e quefte 
Star'Con Torecchie avvinte allacci d'oro. 

* * » • * * 

» * * Afe * * " 

Pingi del bel Crater le Spiagge amene , 
Spargendo fiori e cento Mnfe > e cento, 
E ne Fonde ( dtxrvmt le tre Sirdne. 

Pingi la fama aperte Tali al' vènto , 
Coft tromba in imnonafcrivcròx;òntéto: 
;Oiov^nm4:ai>ta 5 e onor Scandì- ottiene. 

Saio i? s . ( • v. 3 11 vr/..*;i7 
(i) P//Wo »f/ libro xxxv . /or/V» natu- 
rale al cap. 36. alla JezsJone 17. 
698. dell 'edizione feconda d ' Jr duino rife- 
rifce d J pelle : Pinxit ea qua pingi non 
pojfunt , torti trua , fulgetraque , Broncen, 
Jljlrapen , Cerannobolian appellant . 
' Per 



Digitized by 



•fi 

(«) 

Ter T ifieffo Ritratto . 

♦ » 

ODi audace Pittor , tu /peri invano 
Ritrarre un Cigno per l'età futura: 
Vive breV* ora , e non mai tèmpre dura 
Ogni lavoro d' ingegnofa mano . 

■ 

Mira Memfi , ed Atene , e mira al piano 
Già le torri cadute , e V alte mura 
Della Città eh' (i) eterna eflTer procura, 
Mira pien di rovine il Cuoi Romano . 

• 

Benché di (2) falce il rio Saturno s'armi , 
. Le Mufe fol fanno tarpargli i y<mni 
Con leggiadre canzoni , e fagri carmi . 

Sol con le rime mie potrà GroVANNr, 
Non con fragili tele, o bronzi, ornarmi, 
Vincere il tempo , e trionfar degl'anni • 

\ • 

•t • 

Cff. 




(i) Città eterna vien detta Roma da Poeti, 
Owidio nel 3. libro de Fajfi al ver. 72. 
da Tibullo neU elegia 1. del fecondo libro 
car. 33., e ne* numi f mi , come in quello di 
Gordiano nel 3. tomo del Te foro Brandi- 
burgico di Lorenzo Begero a car. 14J. ed^in 
quelli d altri Principi nel 2. tom.car. 697. 
735. 760. 7 61. , . / 

(jx) V Antologia nel terzo libro al capo ,KW. 
fieli * ifcrtsJonc al Sepolcro di Latrfe, padre 
d' Ulijpe a car.3 42* della fopraàett a, editorie* 
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(III) 

SOrdo ha l'orecchia a (i) l'armonia celeftc 
Del'e sfere fublimi il volgo ignaro 5 
Ma non già voi , che *1 di vin Plato averte 
Duca e maeftro nel fa ver più raro . 

AI par de l'alme, che Iafsìi poggiaro, 
Ove non fon di nembi atre tempefte, 
Nè cerchi azzurri a lume vivo e chiaro 
Cantare otto, {a) Sirene ogn or fcorgefte . 

Ora il gentil GIOVANNI in quefta chioltra, 
Del ballo Mondo , a fe tirando i Cori , 
Fa d'Angeliche note altera moftra. 

figli è ben degno, che le tempie infiori: 
Dite pur fe un {al Cigno entrando in giqftra 
Con quelle Dee, (3) darefte i primi onori? 
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(0 Boe&o nel primo lib. della Mtificà di cap& 
^cercm nel fogno di Scipione, ed ivi Mi- 
crobio nel lib. *. «I cap. f . a . 4 . 

. ■ ' - 

{a) //fT **: * W **** a car. 7 € h 

4 

(3) MdcròàXneY d'etto cap^. Nam Jtren Dea 
canens gravò \ intellett* va Ut . ' 

5 'J ' I i ■' f. 4 ' ' ' • l ' »' > • f i 

•> » . 
i . t-r « ■ « • ti* • • • » 

•» » 



4 




B a 



Ri- 
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ti- 

(IV) 

Rifpojta al precedente Sonetto ; Sordo &CC. 

Igno gentil de la (i) Città de' Fiori * 
E de le Tofche, Mufe unica fpeoe* 
Merti ia prima palma, c i primi onori 
Anche in gioftra del Ciel con le Sirene • 

.gè s'odon quelle inM 1 beiti chori , 
Sol la fama del cantò a. ttoi pei* viene : 
Ma tu r alme riporti , e tutt* i cuori 
Con T Angelica voce al fonìmo Bene « 

. v . ° > . • • \ .. r- ■. 

t)ch mira mz ti cotite da me divifo 
Segiio le fughe tue col mio penlìero 
Ne le note foavi intento c jfifb* 

Ó ineffàbil dolcezza j o (i) pjacat veto! 
Goder gli Angeli in terra il Paradifo 
Da le umane follie feiolto e leggiero* 
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(i) Jngelo Baffi da Monte Pulci ano al tikjL* 

nell* epijì. a. a Pietro Medici . 

... 



(a) /%*/0*f W ^r* 3 5 & detta edi- 

&ione Grec. Lat. 

(3) -frr/V Ora&to al Uh i. nella fat. a. 

wrf. 7*?. 78. 79, . . 1 . . Quia Corpus onu- 
^ Jium befternis vitiis ani munì quoque pragra* 
* *vat Una , dtque affigit bumo divina parti* 

cutam auree < 
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(V) 

QUalor fciogli la lingua in dolci accenti, 
O de l'Arno gentil Cigno canoro, 
Al fuon di fòaviflimi finimenti 

Febo invaghifci , e de le Mufe il coro . 

» ,■».»» 

. ■ . ; , - « *\ . .. * * - ■ .^v. 
Da la tua bocca efcon (i) catene d'oro, 

Allacci T alme , e fermi in aria i venti , 
v J.Uggon da i petti i còri e tutti intenti 

Seguon del canto il magico lavoro, 

£,a voce* or pieghi t -ed or fttta au Tali . ; 
'pj fijgjh^ innxizi,e,ia cjuefU parche iii quella 
Daniìto i Teatri à .ts gli appiani! uguali . m 

Se del celefte Bene, anima bella., v 
Fai fpcflb fede in terra a noi mortali , 
Tardi deh riedi in Cielo a la tua (a) ftella • 

(i) Luciano veli' Ercole Gallico, 
(p) Fiatone ?:el Timeo car. 105:4- 

AV- 
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(VI) 

AVventurofa più ch'altra collina 
Paufilippo amenilfimo foggiorno 
Del Cigno mio, ch'anche ad Orfeo fa {corno, 
Tu fpeflb fenti Tarinomi divina < * 

Avventuro/a Ninfa è Mergellina , 

Che fpeflb Tode al fuo bel lido intorno: 
Speflb il Sebeto il cria di fiori adorno 
L' ode , e diyote Tonde al pie gT inchina . 

Avventuro/a l'aria, ch'egli fpira, 
Mentre /bave , ed amorofa ancora 
Kiiona al tpftno di fua dolce lira * 

Avventurofo Tannò , il giorno , e T ora , 
Che nacque al Mondo : Egli col canto tira 
L*l*nc fl9Ì C^lq, tfl Cielo anche innamora. 
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(VII) 

OI dolce fuon non udì Pindo unquanco 
^3 ^ e k trafcors' età da Cuoi Poeti , 

Come '1 tuo , che folcva ogni cor ftanco, 
Volgendo tofto i rei penfieri in lieti. 

$ 9 odon la cetra tua eh' appoggi al fianco 
E'1 tuo canto, con cui gì* affanni accheti 
Le ftefTe belve, il lor furor vien manco, 
• Correndo a te da cupi antri fecreti .* 

Canto che feombrà ogni rea doglia tetra 
Con l'armonia Angelica fòave, 
E non altronde a noi il feren s' impetra . 

■ 

Canto che ottiene / e l'una ,^ T aitò "chfave 
De* petti umani, e le duf r alme fpetra, 
Of te piega nel fondo , or l'alza a FEtra , 




GIO- 
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(Vili) 

GIOVANNI la tua Mufa in verde gonna 
Appò il Sebeto alfifa in mezzo a 1' erba 
, Code ella vaga , e giovinetta donnea 
Del vezzo eftivo in su l'etade acerba . 

E mentre al volta fa molle colonna \ 
Di fòglie e fior , che '1 prato ameno ferba, 
l> De le qhiar* acque al mormorio affanna t 
* * Leggiadra a l' atto , e n mjieftì fupprba • 

A lusingarle il fònho le querele. \ . ; 
€ •. Raddoppia il Ròffignolò ; ecco non muggc 
l& Greggia 4 appreflb il Toro fuo fedele. 

§chieHi d'Api gentil , eh' a 1' aria'fugge* 
£>alafua dolce bocca il dolce mele 
• ; Si cala in terra > e fufurxandp fugge. 

* 

i 

i 



-■■■) C Le 
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(IX) 



LE facre fiondi al verde alloro tolfs 
La Mufa mia su Paufilippo aflìfi . 4 
Per cincertt le tempie , e attenta e fifa, 
Onde a te li porgclfc , i fiori colfe. 

E Partenope bella anche raccolfe 

Ne la fpiaggia Eritrea da noi divifa 
Geme,e perle in conchiglie,e avvinte in guifa 
' • D'un ricco vezzo al collo tuo l'av volle • 

Piene d' onori il Ciel le mani aperfe 
Ver te GIOVANNI fol , ch'ornarti brama* 
Perche te fol degno di gloria feerfe * 

Febo il plettro ti die, che tant' cgl* ama , 
E cetra d'oro, e a tedivota offerfc 
Le trombe , e l* ali al nome tuo la Fama . 




Quanta 
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(X) 

QUanta invidia ti porto , 'nfu la terra , 
Dice rivolta al noftro Cielo Atene : 
Tu non Col vanti alti Campioni in guerra 
Ma su le fponde anche le tre Sirene . 

, S' ora quelle già fono ite (otterrà , 

Del bel Sebeto in su le fponde amene 
Vive un Cigw gentil, che in bocca ferra 
Grazia , che d* ogni cor le chiavi ottiene . 

Qijalor la feioglie al canto , ogni rio affanno 
Ratta fèn . fugge : in ime valli chiufè 
Le ftefle greggie innamorate flanno . 

Tant' armonia ne le fue labbia infufè \ 
Benigno il Ciel , che dietro a lui ne vanno i 
Nonché Pallade mia , le fle/Ic Mufe . 




C a Chiù- 
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(XI) 

CHiùCo in folingo albergo apro ecco il volo 
: A gli alati penfìeri in ver le Stelle , 
M' alzan felice al Ciel dal baffo fuolo 
E a vagheggiar cofe divine e belle . 

Veggiono Dio, che a l'uno, e a l'altro polo 
' Pef 1' Uomo accende mille auree fkcelle . 
Come regna la su l'alme fue ancelle 
Senz' invidia , fenz' odio , e lènza duòlo . 

v Come a chi Fugge ogni piacere rio 

Volge la pena in gioja, e'1 pianto in rilò 
V alto Signor eh' appaga ogni delio • 

Con fanti penfief da me divifó 
Quato le sfere, il cor rapito in Dio 
Godo in terra l f ifteflb Paradifo. 




Del 



Digitized by Googl 



2. T 



DEI btl Sebcto appo - Je molli arene 
Qualor tu canti in cima a un mirto affilò 
Chetano il mormorio l'onde Tirrene 
•À l' armonia che fai di Paradifo» 

E Je Ndpel de le fptagge arìhehe ♦ • 
: ! V accorron liete, e 'ri due trecce divifo 
Ti danya intorno il coro , e'n gioja, e'n rifo 
T' avventati fiori con le deffre piene. 

Amor del canto anche nel rtnar Tovente 
i' ! La ftefla Teti infiamma avvinta: il crine 
• . Di be' coralli, e fuor de V acque sbalza. 

« Anzi lo Dio, ch'impugna il grati Tridente 
Sol per udir le liote tue divine 
L'alta arguta fila tefta al Ciel innalza* 
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(XIII) 



OUalor fai rifonar di Mergellina 
Sciolta la lingua al canto i molli argenti* 
Corron' a udir la melodia divina 
Tutte del bel Crater Y umide genti . 

Tacendo per fìupcr Y onda marina 

Fermano i lor fufurri in aria i venti : 
A te Dori , e Fillodote s' inchina , 
Tanto ponno tra Dee foavi accenti! 

Anzi a ftntif le note tue gioconde 

Con la fquama che doro il dorfofmalta, 
Efce il pefee dagl' antri, ove s* afeonde . 

■ vE ,ftì*ntre Tun ©e guizza » e Y altro aflalta , 
Per allegrezza anche t*a quei da Y onde 
Te credendo Arione* il Delfin falca. 




Odo 
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(XIV) 

ODo quel Rofignol che (opra il foggiò 
Il canto accorda ai mormorio dell'ònda, 
E com'eco Io sfidi * e gli rifponda> 
• Mentr egli imita Aprile , e chiama Màggio. 

Ma già mefto del Sol fuggendo il raggio , 
Cerca l'ombra a'fuoi lai tra franda,e fronda, 
E fufurrando in armonia gioconda T 
; Piange del* fier Terèà l'antico oltraggio • 

GIOVANNI incuto ài là fponda amena 
Del bel Sebeto al piè d' un lauro affifo 
Canta ancor egli, c feda ogni mia pena* 

Voce sì bella iidciìdo , e sì fónora > : 
Cui pari iblo vanta il Paradifo* : 
Tace TAngel de! bofchi * c % innamora. 
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(XV) 

T A Regina de V acque e dógha moglie 
JL, Di chi regna nel Mare emulo a Giove * 

Teti ver Paufilippó i paffi move , 
. E fèco a ragionar la lingua feioglic, 

n Tu che d' àlloro cingi al cri n le foglie : 
: Intefta al mirto , or dimmi , in forzo dove 
Le note averti armonio^, e nuove . 
. Per acchetar a* rei penfier .le doglie ? 

In Terra, o in Cielf Non mai Di ree, od Anfrifò 
Sì dolce canto udì: de l'unciali velo 
*; Spirto ycftito fei Cignó: del Cielo + ) 

Cielo dagli antri ciechi Eco rifponde* : 7 
Ella con liete ciglia, e in bocca il rifo 
, Tre volte falta, e tre feende ne l'onde. 




Dolci 
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DOlci fo&vi note , amato laccio 
Di queftò core , anche prigion ne gode, 
r, Beato qùe' ch'intento, e fifò v'ode i y 
- ; j Voi [Col Ipetrate* llalme, e ardete il ghiaccio. 

ir » • » 

Dolci fbavi note , ond* io difeaccio 

Ogni doglia , cHe r l Saffo {piato ròdei> 
.! Ne più gl'Orfei -l'antica età mi! lòde: 
. ; Vai £òl m alzate al Ciel , fe 'n terra giaccio. 

Dolci foavi note, e Tempre prette 
rA icrenar ie menti , e appena udite * 
Acchetate a penfìer le rei tempefteU 

L. » « j V*à ** n *. : „ .i ...» ì f. > 'J\> r ;,u- vi 

Dolci foavi note , ognor deh ufeite 
D' una bocca gentil , bocca celefle , . . .A 
.i/o: Onde gì* Uomini , e gli Angeli invaghite. 
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( XVII ) 

Q T? < (0 (*) (3) (4) 

uand' Efire , Cidippc, e Drimo, cGanto, 
(?) Spio, (6)TaIia,(7) Cimodoce,e (8) Ligea, 
t •:::($) Fillodoce, (io) Licoria,e (i i) Dejopea. 
Udirò in Mergellina il tuo bel canto 2 



Grato al vago drappel Sodi cotanto , 
. 1 Ghe innamorato entro de l'onde ardea, 
Quefta Niilfa oftro, e gemme quella Dea 

Ti porfe in dono per bel fregio al manto» 

-> • • , 

Dori fìirfe tra loro: arde il tiro- petto 
Di: bear la C*ttà f che (òpra Tacque 
L'impero ottien ne rAdria,anch'io t'affretto • 

OV'J'S r.v ir"/') . « ' : . .; . . 

La ftefla conca, onde Ciprigna al lido 
Giunge da mezzo il mare , ovella nacque f 
T'offro per nave , e fuggi il legno infido • 



* 




■ * ♦ » 
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»... r v 

i , - - . . j - ; 

(i) Ephyra Nympba , Oceani > & Tetbyos fi- 
tta : r«/>*/ meminit Virg. lib. 4. Georgi 
(a) Puella quadam pomo decepta ab Acontio ; 
,;j x Ovidk fieli 9 epifi. eroic. 
(%) Nympba: Virg. 4. Gwrj; wr/T 336. 

(4) G*#/0 r/0<? Xantbo una ex Nympbis Oceani 

Tetbyos fili a ut Virg. loco citato . I 

(5) Nympba fili a Nery , & Dori di t Virg. 4. 
dZneidos : Nifeaqué , Spioque Taliaque , CV- 

. rnodoceque* ; : . ; « l 

(6) novem Mufis, item una ex tribù? 
gratiis . ! . r v<;* t: ; ;r ■ il l'lL'ri 

(7) Nympba ut in numero iMjuO 

(8) H//^ : 2VfcWi , ér Zto-Aftr r/r^. 4- j£m*7/. 
/ore? r/7. 

(9) Nympba 4- ditto ' 1%. 
. moqke. ) Xantboque , Ligeaqué , Pbytfodoce- 

(10) ex Nympbis Virg. egloga. X: tua cu- 
ra Lycoris. . V ; 7. v\\0clk (l) 

(11) Una (x Nympbis Junonis Virg. 1. j£nei- 
dos ver. 7%. y 

Ti* Da Non 
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(XVIII) 

V y~\ v. •• ".; . • ... . • V • i * \ • . 

Dn dagli (i) Acrocerauni a le noftre Alpi, 
Non dal lido d' Eritra a Tonde Cafpe, 
Ne in mare, o in terra è moftro, ò fi fìer'afpe, 
Che non fi accheti , ove il tuo canto il palpi. 

..•*«.'•- ' . % . • v ' * v ; : ' 

La tua fama varcando Abile y e Calpi : 
, . Giunga ove il Gange mormora, e T Idafpe : 
E benché torto il, fil la parca irafpe 
In marmi , in bronzi il nome tuo fi fcalpi. 

Preflb il Sebeto mio novo Aganippe , 
Qualor lira gentil tempri col plettro 
..... Spargan nembi di fior Filli, ed Alcippe. 

* • 

, £e canti in Mergellina , il fen d'elettro 
T offran ripien Cimodocc , e Cidippe . 
Ed oftro , e perle , e corallino fcettro . 



m 0 



gì) Monti ecceljì £ Epiro 



Ter 
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(XIX) 

Per f ultima belUJJìm'ariacon.Eco cantata dal- 
lo ft e JJo * n àbiU di Mercurio y -ful Drama 
delle nozze di Teti , e di Pelea ?iel gran 
■Teatro Reale di Napoli $ indri zzato . 
UlMaejlro in Firenze di sì cefo X 
ère virtuofo il Sig. D. Do- ' 
. meni co lempejli ' ' 



i 




. f • 



Ato iti tempo a riftorare i danrti 
\ Che le Mute fòffrir, faggio Terrfpefti , 
O fc folli preferite al tuo GIOVANNI 
Di quanta gioja il cor ricolmarefti . 

In compagnia di tutti i Dei Celefti , 
i Col caduceo in mano, e a i piedi i vanni, 
.Agli Spofi Reali ora il vedrefti - (:) 
Annunziar lunghi , e fortunati gf anni . 

» r : • ; 

• • • .«...«. 

Tempra angeliche note, e appena udite, 
L'Eco rifponde , e ovunque ei drizza i pafll 
Par che lo sfida , e a replicar V inviteO 

» . 9% * *.» » . •••• 

« * * 



t • 

* « 



Pareggiarlo qua! Cigno unqua udi raffi ? 
Mentre egli canta , al terzo Ciel rapite 
Fa tacer f alme , e fa parlare i Saffi . 
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((XX) 

Ter r ijlefa eccafiom . •;. 

... ... 

* J » . • . . • • « 

Tllona dal lato, manco, e'iCjel s'accende 
Di viva fiamma, ,fi in, folgori balena: 
Con occhio attento ogn' un guarda la (cena 
E deI 4 vano timor diletto prende. 

E/ce Cftrro dorato y e m aria (fflende j .T 
Giove aflìfo fui tròpo , ^apparto appena 

• FuggQn le nubb^XEtija.sì, foefift, 
E agli. Spofl il dcfti.ciopiafcfc ei rpnde. 

Mercurio in dolci note a noi favella,/. 
^Invitandoci a danzerai canto » al r;fb 
(i) L'Eco rifponde, ov'ei ; cól fuon l'appella. 

Ella crede guatando il gentil vifo , 
E ne le ciglile l'uni d'altra ftelk , 
Che fia in fpoglie mentite il fuó Narcifo • 

(i) , : 

Intorno alt Eco invaghita di Narcifo : Ovidio 
nel 3. libro delle Met amorfoji dal ver/b, 35 6. 

• . . t * •* 

IVr 
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Ter njleffa occajtone . ; ; ' * 



1 



Nnamorata mifera donzella, 
Di fpekùiché, c di felve abitati-ice ; 
Eco , (i) che, tronca avendo la favella , 
Dir T intere paróle a fe non Lct .. 

Entri in teatro, e a'vventurofà ancella 
Ripeti il fin di ciò, che di felice 
Ne le nozze real di coppia bella 
Lieto MercuriB a i gt!xndi Eìài predice. 

Quefti non è, come ingannata creif, 
Sotto fpoglie mentite il tirò J Narèifo ; 
Col Caduceo in mano f c T ali a i piedi , 

• - • • » . .•!•.,'. • * I 

Sé chiufe anima onsfta in gentil vifo , 
Sè al canto uniti i be' coftumi ; chiedi ; 
Quefti è un Angelo in ver dei Paradifo . 

(i) Ovidio nel lib. 3. Tratformaztoni al 



i»2 
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» a. ' 



In lode dello Jìejfo- rapprefentanfe nel Bra- 
ma Ormonte Capitano delle guardie di 
Tartenope nel gran,^ Testfrp r J&eale y * 



o 



' i. -» 



Cchi ijyiqi ch^ t vedette ! il caro pegno 
Delle Mufe folcane 1 il vago Ór monte , 
t Di dorato cimifx.. cinto la frqnte , ? 
Ducad armate fcniere, e dare il legno. 

I 

A vendicar de' i cor ru belli l'onte 
Q^IJe t guar4aT Ja reggia* .$d altre pronte 
f olifi*Fl VW* < %i * J* ingegriò . 

j u li; . $ «,or:;..n ru e... ; '..\J #v „ i 
Ftigge l' Ofte abbattuta , ottiene il vanto 

& ? oi foave canto - 

Coronata (l'alloro è la Sirena 
, Da un sì bel Cigno .\e voi -vorrete intanto 
Occhi felici miei pii* lunga ^cna| : . 



«. -. * 



Dove 
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{XXJfJ) 

D'Ove fon , che* difs' io t mentre rapita* 
Ho nel tuo canto r ed ót feftefla òbii-a, 
• Ne mifura fue forfè, e fatta ardita. \; 
Promette a te ciò , che poter defia • 

* té % \ H 

La tua angelica voce , onde la via 

Di poggiar su nel Cielo a noi s'addata;" 
1 Cigni già de la Sirena mia ! 
A cantar le tue laudi ognor invita 4 

' « *! • • * . I . . ' 1 - l 

C ' Jì '• '• . » i . « ; * t . .'.j -, ; 

Felice quei , che con piti dolci accenti , 
' Adempiendo» 1 miei voti , e la mia brama; 
* * Dirà i tuoi preggi a le future genti. 

Fel ce quei Hàrà , eh' eterna famà> ; 
Darà al tuo nome j e digrignando i denti, 1 
La bièca invidia andrà tapina 9 e grama • 
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alilo Jieffo* the neKanno 174*» n*l gr** Teatro 
Reale di Napoli fece U parte di Giove, quando 
ntll'anno. paffato avea fatta pialla, di Mer- 
. atrio sello ftejjò Qrm4 delle 
di Teti , e di feleo . 

DI Partcnopc ani* fc Kcgi« leene 
Col caduceo in man vidér GIOVANNI 
Per la Cielo fpkgar veloci i vanni 
Del bel Sebeto ver le fponde amene} 

V 9 • • * • - 

t • • . » ».. 1 • ' • ! - . w 

; ' E a la coppia Rcal , che'l regno ottiene , 
. Annunziar prok , e avventurofi gli anni, 
E donde poflan riftorar lor danni» 
11 fecol d' oro a le Città Tirrene 

» Vide , e diflè gelofo il Dio del tuono : 
A non fia ver , che la feconda volta 
Di Mercurio GIOVANNI abbia le fpoglie, 

Se Cigno egr è , me rapprefenti : io fono , 
Che per Leda afeondendo accefe voghe, 
Di yago Cigno ebbi la forma involta. 

Ter 
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, MADRIGA1K... 

Il E l'alto Olimpo da T eterea sfera 
Guatò le (cene, e dille il Dio del tuono ? 
Quando vide il, mio Cigno afllfo in Trono 
Di cento Dèi cinto dà nobil fchiiera: f 
Beato que* che h mia forma vera * > 
Verte, Numi del Cielo, a voi ragiono i 

Giovanni è Giove, o par Giovanni io fòno? 

s 1 

• " . • . » • •!»» 

Io »ù le felle, ei sì» ia Terra impera. ; 




E a *V 
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IVr /V/fc^rf óccajtone indrt 'zzato alt onejlifllnti 
Madre del Signor J?. Giovanni la Signora 
D. Angela Bottini di Firenze . 
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'■ MADRIGALE. 1 

.• r :■> ' .. » 
^ E la più vaga in fra le tre Sirene 
Ne le fùperbe, e rion mài Vifts fcene t ; 
Volge già un'anno* ij caducep, e i vanni 
Diè Mercurio a GIOVANNI: ' 
Oggi gli porge ini dona : j 
Giove il fuo fcettra ,.e gU conche il trono • 
QicAt di nóvi'ohor fonili leggiadre ; r 
ANGELA vedi, e godi, tu la Madre , 
Sei del Cigno sì degno : ; 
Se tanto aman gli Dei tuo èaro pegno, 
Che col canto innamora, e i cori b:a, 
Non so fe dir ti debba o Ninfa , o Dea . 




■ \ 
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D 



• -v » l- » • • V 

-sii :,l ^ ; • - -e : * ' %y * ; " ' 

U Jj H * -, 



Ea certo tu fei , tuo nome addita ^ 
Sovraumana l'origine celefte : ^ 
* Dagli angelici chori in terra fcefa 
Veftifti il mortai velo , ...i,'.; . r - r 

Ne la Città eie' Fiori , \ ' ' 

A cui la culla , e le tue nozze dei : .^y 
Quefta laude non mai ti fia contefa, 
Cara a le Dee tu fei, „ :% ,r 

Perche defti a la luce il tuo GIOVANNI, 
lo. Ch'oggi Inombragli affanni, 
E a rei penfitr ferena le tempefte • 
Col_ fuo canto gentile , 
Cui non udì 1* antica età fonile . 
Prefente averti al parto tuo Lucina > 
E nutrice divina 

La fteflu Giuno da le mamme intatte > 
Gli porle in bocca il latte, 
Di cui le flille fparfe . . 

C?gi fanno a gli Dei la via dfel Cielo, ; r 
ac. Quando uniti j\ drappello V IV. 
Vanno di Gioverai grani dpijab oflèllo: 
^ r ' deh creici dille v / V . »*' 

Ala 
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A la fama , a gli ctaori Y 
Ch* avventurofo il fato a te preferifle • 
Caro a* Regi farai, caro a gli Eroi; 
Ti daran generofi , ed oro e gemme 
Doni del Gange, e d'Eritree maremme: 
Quando doppo alte imprefe, e lunga guerra 
Giano il fuo tempio ferra, 
30. Udiran ne* gioii vi accenti tuoi 

I Penni a' trionar ne* còcchi d* oro » 
Tutte le grazie ancora ' 1 
Taccorfero, e le xVìufe , 

E sì vago il bambino lóro apparfe 
Col cri he d'oro , e còri le guande' belle , 
Che cento volte e cento 1 
Lagrimando di gioja, e di contènto 
Se lo ftringea baciando in mezzo al fepo j 
E fui canto accórrendo 
4o.Numerofì ftrutrieriti, 

Vaghe note temprando , \. 

Gli ìuffngaro il fonriò ; . ' ; 
Crefci creici diceàn , tanoro Cigno > V' 

II Ciel fempre benigno . 

Giri a te le 1 fue felle, ; } ; _ 

Che , dar piaceri- , ed ,dgni bene poririo'l " 
Tu non Ibi xli Fidente, e di Verona 
Il t gran Teatro > e ie fuperìfe icéhe 

Ne* 
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Ne* primi anni più vivi 
50. Col tuo , canto gentil farai fqlici : 
Ma de la Yergin Dea , eh 1 eterha fede 
Filli l'Adria de* mari a l'alto impero, 
E de la libertà fìcuro il porto j , 
Onde a fuoi danni Italia, ottien conforto » 
E le rifurge il fuo valor primiero ; 
E de la fteffa Roma, ; 
Che tèmpre invitta ed a l'ingiurie , e a l'opte 
Al Mondo fteflò, e a la Barbarie doma 
Con la fuprema fronte 
éo. Cinta di palme, e con altera faccia 
Moftra le fue ruine , e ancor minaccia : 
Dolciffima a 1' orecchio, alma Cittadc, 
Nido di Cigni, albergo di Sirene. " ' 
' Ciò detto, Ganimede \ 
Per comando del Dio , eh' al Ciel impera , 
Da la regia /Iellata, Eterea sfera 
Su le veloci penne 

D'un Aquila portato al fuol pervenne, 
70. Con va/èlio di nettare ripieno, 

Che ne le labbia al tuo bel figlio infufe 5 
Quindi ora fon le noti fue foavi, 
E affai pi^i dolci, che del mele i fav\. 
Poich* ei il fecondo al primo luftro aggiunfe 
Pallade armata in riva a l'Arno giunfe: 

Ivi 
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Ivi allor tu -godendo al piè d un fap£iò 

, verde , il rezo in $u la fin, di, Maggio, 
Tenevi forte in man falcia dorata 
Che cinta intorno al petto J V ; , , ' | 
80. De] caro pargoletto, ' \ L ,' ' 
Uh permettea ficur vicino a I onda . 
Con altrf fanciulletti il (alto, e'I gioco* 
Più volte egli aflai deftro e ben vezzófò 
bpinle. vittonclo « . 
Da T una a'T altra fponda ' j ' , ; . ; 
Con più falci rotando a fior de Tacque 
Piatte, e a l'orlo rifonde le petruzzej, 
Ala le ISJinfe danzando in ipezzo al fiùnpe 
- Sentir del cieco Dio le frecce aguzze , V 
50. De' fuoi begli occhi al raggiante lume.: 
Afferò trutte di .amorofo. foco -, ' v . 
Ed ognuna tenendp il cor piagato , 
Già ftcndeva a rapirlo ambe le mani : 
Ma sì gran, tracotanza al del difpiacque: 
In men che non balena , a te la benda 
. Traefli ratta .al caro pegno, avvinta, . 
1/ abbracciarti gridando* , onde fu vinta 
Loro audacia, e renderti i defir vani 
A le trifte, eh' un falto furibondo 
100. Diero ne , l'aria , e fi tuffar nel fondo . 
Tu tenevi prefénte 

II 
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II ratto d'Ila in mente 

• ' Speflb udendo! da me , che fono ftato . 
Ne la Città eh' Alcide — a \ 
Fondò ne la Tirrena » 
Sponda del mar, ch'ailìfa al pian d'un colle 
Di rincontro a l'Eolie il capo eftolle: 
Quando in metro tofean preflb gli accenti 
Del gran Siracufano : j f 

no. Cantai di cafto amor l'alma infiammata 
D' Ercole , e la fua pena 
Quando privo fi vide i 
Del Tuo onefto , e vaghiflimo garzone : \ 
Tre volte Uà chiamò , tre volte intefe 
Ila , e da Tonde in voce efil rifpofe , 
Ed effendo vici n parea lontano : !j ; t 
E come corro aguifa di Leone, . i i 
Che d' un'agna al bilar la fame accendi; 
Ed efea dal covile : in felve afeofe <' : I 
lao. Eli errava tra* bronchi , e tra le fpind 
Non mai ponendo a'fuoi lamenti il finé.. 
Vifto già falvo il fuo diletto figlio, 
La Dea ch'Atene onora > \\> 
Fuggi GIOVANNI difl;, i giochi infidi, r 
Che in Tofcana portare i primi lidi . 
Incontrare il periglio , • .. ; 
P e r la Patria fi deve, e per l'onore: . j 

F Ogn* 

Digitized by Google 



4* 

Ogn imprefa per loro metta lauck , : [ , 
Cot ferro in marno* ^ognifort'Uoral'appUikle. 
1 30. Segui il meftier de T amaiS x 
Acquiftar puoi con qtiefte eterna gloria. 
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De jgV invitti campioni i faceti «gregi 

Scorger potrai, e del valore iP pregi * 
. 'T'offro felrad* le Ucimiero * /; > . . "ì m 1 

Quando adulto fiurai i ! * . . 

Con l'afta anche otterrai 

L' usbergo mio, && 4h porta* fon ufo 
140* Gol tdchio di Meàafa: 

A l'incontro Talia ; 

11 dolce plettro, £ coti* d # or gii ofFria *• ; 

Egli in sì belle , «d onorate gara ,/ si 
ambe le Dee ai chiare 

Fissò gli occhi a la Madre : 

Tu gii dicefti attenta , ■ 

Le parole di Guioo alme e fatali, 

E de le Grazie , e de le nove Dee 4 

Ch' al fuo defìo toflo impennare Y ali • 
iyo. Ei dal volto guerriero 

De la Dea , che con gli occhi anche /paventa, 

Girò il guardo , ed a te , cui tanto dee > 

Ubbideiìdo tantoftp 

La 
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La fua tenera man ffde a le corde y 

E in armonia concorde 

Con tfotòffireie note allora, nota ' 



43 



Chi 'i crederia ? facea le ricercate . 
Cara k le Dee tu tèi , che a te nafeotflo 
1 6 o: Non voiiero il fatar, ch'oggi a'amrtiira 
Rdfo già vew a £fcno rei' alme invita , 
Ovunque ii àome di GIOVANNI gira f 
Che col canto le bea, 
Adi* chat tu noa ki Ninfa. > ma Dsa>, 



1 • 
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(XXV) • 

r: ' : 

Alla Jlejfa Madre del Sig. D. Giovanni [.* 

FEliciffima Madre, il tuo Grò VANNI 'j 
Odi e'1 V vedi, il crin cintò d'alloro ^ 
Con Je vaghe canzon gli antichi danni 
Riftorar de le Mufe al nobil iòro . ■• • * 

Vedi Tua fama, com' aperti i vanni 

Da fpeilo fiato , a la fua tromba d' oro : 
Quefti , dice , a penfier fgombra gli affanni 

Del dolce canto col gentil lavoro . 

• ' • »• ..... 

Quefti in gioftra del Ciel con le Sirene * 
Come cantò preflb il Sebeto un Cigno ; 
La prima palma , e i primi onori ottiene i 

Quefti con ricercate ogn'or foavi 

Regna ne' petti : egli dal Ciel benigno 
Ha d' ogni core in dono ambe le chiavi • 




1 
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(XXVI) 

In perfina della Jìejfa quando il Sig.fi . Ciò- 
vanni partì per Venezia , 



F 



Jglio dove ten vai, dove ti tir^ V £ * 
Amo crudele, a te benigna ftella ? - ■* 
Uopo è , che al petto mio l'alma lì sveli* ; 
Mentre parti , eh' in te folo refpira . 



t J f?' '.' 1 , » • ' ' ' I • T 

Dtetrp te drizza i paflì, ella.defira > 
j v . Teco albergar , e fol di te favella 5 
t - w Romperà cerco iJ fìl Cloto rubella,, 
Se un punto fol fenza di te fi mira . 



» • 



Torna deh tojrna, o dolce vita , o core , 
Car alma mia, or dunque tu non credi 
'Che fenza te la Madre tua fen muore. 

/\ Gli occhi mieilalfi, e'1 rotto crin deh vedi, 
, Q mio fbave pegno , o dolce amore 
Mi dai morte fe vai, vita fe riedi. 




Alla 
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(«XV fi) 



•• '4-1 



Olce e caro mie? pegno ove ti mena 
J A te Felice^ a me il DeftmTeVtW l l 
v Dunque Jafciaf potrai la tùà Sirena , 
De* tuoi lunghi viàggi il porto vero! 



D 



La&iar potrai tua Mergellina amena, 
Quefto . Cìefo amorofif e Itifirig Wetóì ; 
Ftfttpt deh ferma ri ptè j 1 éth Mà pena 
Òdi gK ultrrrii accénti , dctb'horl fchero • 

Poiché GIOVANNI in su la nave giunfe , 
• A fk Mtc tUe tott èfttìe i defili , * 
l lJ L'alma tìtìaff cfaf tare II difgkihrei 

Crebbero allora tanto i Cuoi martiri , 
• ' Clic dagli occhi, c dal petto al mare àggiùnfe 
Onde, di piatiti, e venti di fofpiri'. 



r 
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VÒlfe fagiòja io dublo , e'n pianura ni J-ifo, 
Quando partir ilfuo GIOVANNI £cerfe 
La cara Madre , e impallidirò il vifo 
. • Di tftiik jinaaj-e ambe le gua*iec afpcife . 



Per l v (fritte tlfcndb poi da fri divifò y 
. Scguirlp a nu*»to anche fc, lidia offerì , 
E feguendol col guardo intento e fijfo , 
A sì mefté' paiole ii varco» 'fcpè*& . r 



GIOVANNI dunque abbandonar potrai 
L' alma Città , che nome ha di Sirena , 
La tua feconda Patria , ove ten vai ? 

Deh ti mova. * pietà V afpra mia pena , 
Per cui morrò fra breve , e già tu'l fai , 
Deh rerta meco , o me deh teco mena. 




MA. 
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MADRIGALE 



L mio G'gno gentil , che f àrnie bea 

Con note ora di Hegno , Ora artioTofcg 

' ' ' "•' ' a \ i • ' >• ; ' • > . ' • \ 
Tra le candide dita uri fior ftringea * 

• - Con foglie mezzo aperte , e mezzo afcofc » 

Tinte del fangue de la- bella Dea, , 

Fatto ardito glie '1 chiefi , ei non rifpofè, 

Ma balenò col. guardo * e cji'r parca : 

Gvati il mio vifi) , e pur chiedi altre rofe! 



fi ' • • 
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(XXIX) 

". ' • 

Hicggio di nuovo i fiori , ci mio GfOVANNt 
Per darli a me dal braccio fuo gli fcioglie . 
Bacio il dono gentil , bacio le foglie , 
E tempro al meftocor gl'antichi affanni. 



Ma tu Fato crudel vegli a miei danni; ; 
E del vezzofo Aprii le care fpoglie ' 
Altri ahi laflb mi chiede , io l'altrui voglie 
Cortefe appago, e tu m' ordifei inganni. 

* » i 

Filli tenendo gì' occhi il Cigno mio, 
' Torvo coi guardo fulmina , e s adif a : 
Tramortito cagg' io tra mefti lai . 

Parch* ei dica : rimanti in verno rio 
Di funefti penfier, piangi, e fofpira: 
Primavera per te non farà mai^ 



\ 
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II Segno- deWAfterifco * dinota finti nomi 

degl'Arma r 

„ v }J :A su C" r ; / ; •' : .t 

• 'y • • «I 

, _ • ' • »• < • • «• • 

• .* * • t ' • • * • 

V r Edeffi * Ergafto mio 
t .Com un abna'celefte' ime he- 0 fdègnar» 
E 4ci ^caro mio Cigno il guardo irato,, 
-;E come contro a me s'arma Jl mio' fiato £ 
. iHn mi ;dxkdcfti uà fiore* - 
Io tei diedi cortefe,. 
Ala iol contro di me l'irà Vaccele : 

godi il .dono, io ibi fento il dolore*. 
Deh,. Te quando nafcefti * 
Tutte le grazie averti 
Per tue autrici, a me placa GIOVANNI 
Queftò ti chieggio, e bramo, 
Ch' ei non ri no vi a me gli antichi affanni 
Deh digli : ambo le feene 
De la più bella infra le tre Sirene » 
E de la bella Dea , che in Adria regna , 
Chi non mette in oblio 
Tuoi pregi , e s' innamora 
Cantar tue glorie , ci tuo gran merto onora 

: '< Ode 



Digitizéd 



7» 

' •'• ••*••• _ :0 D B , H.; ' .7 : \ 

MTo gentile * < Mórk^; 1 -" fi -'l 
•Che quairÌQ tutte TW 1 - (! : 
Sei col caro mio Cigno, 
Anche tu * Coridone , 
Che fai non fol temprar Ja dolce lira. 
Ala ipeflò ora di IHegno, ora d' amore 
•Scrivi le note, e dai le leggi al canto, 
E di primo maeftro ottieni il vanto , 
A voi mi volgo , e vi domando aita 
A l' alta mia ferita.. 
Deh porgete la mano . * 

A chi di duol vacilla, e appena Ipira; 
Deh placate GIOVANNI ^ 
In orrida prigione ..> -r ; 
Par che lòno a miei danni-. 
Diedi ad .altri ^1 bel fiore , il fuo tei dono 
E' vero, e chi ciò nega : 
Ma a chi mei chiede, e prega 7 
Quefto fallo non >è , ma gentilezza 
D'alma ben nata, e a favorire avvezza-. 
Volli ad altri moftrare 
Quanto le rime mie -gli fono care, 
E coni" ei grato il Fuo Poeta onora 
Co' be' parti di Flora : 
•ci G a Mcr- 
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Merto adunque piet&, non gik perdono: 
Vi chieggio fol , eh* a me giri benigno 
Come prima i fuoi lumi,* ; 
Che beato farammi al par de' Nun 
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(XXX) 

Nfelice mio core , ahi troppo attento 
Ad ogrì atto del Cigno , ove t' aggira 
Il mio mefto pender , piangi e fofpira 
Einon dilfej io t'aprefto il tuo tormento» 

Par già tefb pietofo al mio lamento, 
Or' allegro forride , e allegro mira : 
Che fe l'alma fua bella avvampò d* ira, 
Prefto s' accefe il fuoco , e pretto è /pento ^ 

f r 1 

Tu ftai dubbiofo, c con ragion finora 

Ergafto * mio nò veggio,e'l buon * Motano, 

Che a racchetar Giovanni han pofta mano. 

_ * 

Ma fè a le guerre ognor feguon le paci , , 
Forfè yerran ne la vegnente Aurora , 
Infelice mio cor deh Ipera , e taci . 
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ODE III. 



Uggia la notte, e feco 

^ Del Ciel V accefe faci , 

E fol la meflàggiera 

Del giorno ancora V era .-•.«: 

Col vivo raggio , eh' agli umori invita: 

Già del vecchio Titon Jafòiapào- il kttè, ' 

Sazia 'già de* fuor taci : ^ J 

La belliflima Aurora , 

Che l'alte sfere indora, : ( 1 

20. Era su rOrizonte . r 

Con un vermigliò i^ftnriroW'fM "Vcffife^ 
, tVando io laflb gemendo' alt r mefte fahre 

Di funtfti pcn fieri, - . : : 

Ombre vane di morte , 

CollriTo in Rotear, e con ISrctàa ftefote 1 

tln?più bel fol rn apparve^' irr { ' f j 

Da m'e venne ih mio Cignò ( 1 ^ iAil 

Tutto Jieto e benigno, 

Cinto da un coro eletto 
lo. Di Alufici fovrani : f\ 

Da me folo , egli d fle v il ben fi /peri-. 

L' and-ate cofe oblio. 

Jl tuo lungo martire 

Soffèrte j ahi cruda forte ì 

Per 
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Per un vezzofo fior , che nato appena 

Torto veggiam morire , 

Come in verfi fpiegafti udir de fio - 

* Corridone accordò le mie querele 
Con le veloci mani 

jo. Per linguette d'avorio difeorrendo -„ 
Dolcemente battendo 
In armonia concorde 
Soaviflime corde „ 
Che su calili dorata eran già tefe «. 

* Ergafto mio cortefe 

A cantar cominciò le tre canzoni » 

Chieggio di nuovo i fiori 

Vederti * Ergafto mio , 

Mio gentile * Montano : 
40 Che dolci note , o Dio , che dolci accenti ! 

Fermaro il volo anche ad udirli i ventù 

In omei la voce ora piegata * 

Ed ora in gruppi , ed ora in fughe alzata 

Contro al fato crudele* 

Or pietade implorando 

Amari Almamente fofpirando * 

Anche a chi forte nato , * 

Sul Caucafo gelato» 

O pur fucciate averte 
fo> L'ifpide mamme ad una tigre ixcana» 

• Avriàn 



Aurian fpezzato il core, 
E intenerite anzi le tigri fte/Te, • 
Non che una mente umana . 
Tocchi dal duolo, e vinti da l'amore 
Tutti di tenerezza 

Pianfer gli anvei intorno, anche GIOVANNI, 

Dillo tu Montano fuo fido Adiate, 

Se cinque , o fette fiate 
60. Egli alzando la mano 

Afciugoffi del volto ambe le ftelle, 

Che piovean ruggiadofe 

In su le guance belle , 

Come tra gigli , e rofe . 

Corte in fine ei veloce , ambe le braccia 

Mi ftefe al collo, e con allegra faccia 

A me tenendo fifTe 

Le fue pupille diffè : 

Tempra gì' antichi affanni , 
70. Amico te fe ria fortuna opprime 

Nato a cantar gli Eroi , 

Volgi verfo di noi 

Le tue leggiadre rime , 
► Seda pure ogni pena 

Tra' noftri canti , e fuoni % 
[ Magnanimo difprezza 
! Del vulgo infano e cieco 

Le 
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Le fajfc idee, gli erróri t v 

Contr' ogni dardo il petto arma d' acciaro 
So. Sempre coftante, e fpreggia il Fato avaro j 

Non per argento, ed oro, 

Ma foi mercè di quella facra fronda 

Del Tempre verde alloro, 

Che ti circonda il crine 

Quando giunto farai degli anni al finej 

Fatto immortale avrai vita feconda : 

Beato me cui tu concedi il Vanto, 

Di quella entrare in parte 

Adempifci i miei voti: 
50. I futuri* Nepoti f 

Certo diran lèggendo le tue carte 

Beato que* che *n queir etade nacque i 

E udì sì delce canto, 

Beato il Cigno , eh* al Poeta piacque • 

Amor, che ne la mente mi ragiona 

Scorge ben quanto io t'amo, e mi rifona 

Spellò f eco amorofa 

De' Vcìghiffmi carmi in su la Rofa. 

Finii fdegno , tei giuro 5 in varie forme 
1 00. Volli svegliar la Mula tua che dorme. 

Qui tacque , io fatto audace 

Gridai rivolto al Cielo: 

Tu , che del mortai velo 

'■;:.>, H Spo- 
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Spogliato godi in Dio l'eterna pactì. 

O gran cantror di Bice, 

Non t' invidio* il Cafelia , io fon felice . 
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(XXXI) 

DI -fu netti penfieri il verno no s 
Già dileguoffi , e d'ogni tema il gelo, 
Da che fereno veggio il Cigno mio , 
Ride l'aria d'intorno, e ride il Cido* 

% * 

E come a primi rai del Dio di Delo . 
• Drizzanfi i fiori su lo ftel natio ? 
Così fquarciando d'ogni doglia il velo ; 
. S' alza il mio core* c appago il mio dello • 

Sol vaghezza di mirto, e fol d'alloro 
. , M'infiamma il .petto,e drizzo i voti intanto 

De le Mufe Toltane al gentil coro . 

... » • — 

. - • 

Dirò in riva al Sebeto in dolci tempre j 
Mentre GIOVANNI apre le labbia al canto 
Primavera per me farà mai fempre • 




H 2 Tin- 
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( XXXII ) 

Finge r Autore , che il Sig. D. Giovanni 
mentre parte per Roma li parlajfe / 

PArto ,' Francefco , ed il mio core in pegno 
Ti hfeio al feno, e tu già 'I vedi , e taci ! 
Ah che i fiienzj tuoi fono loquaci , 
E '1 tuo pianto è d'amore un chiaro fègno • 

. De le tue rime altro non mai fia degno : 
T" abbraccio intanto, e ti raddoppio i baci : 
Le dolci guerre ognor, le care paci 
Per un fior ti ricordo , e '1 finto sdegno ; 

Se innocente, pietà non già perdono 
, Ottenerti , deh fuggi or novi affanni : 
Se vado , col penfiero io teco fono . 

Avrai fpelfo prefente il tuo GIOVANNI, 
Di Mercurio le fpoglie io tengo in dono, 
Verrò da te volando , ho pronto i vanni. 

«ut 
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(XXXIII) * 

' • Rifponde l 'Autore . 

PArti GIVANNI, ed il tuo core in pegno 
Piangendo abbraccio,e tu mei defti^c or taci ! 
Ah che i fofpiri tuoi fono loquaci, 
E a fofpirar mi danno amaro fegno. 

Tra* mortali a goder chi mai fu degno 
D'un Angelo gl'ampleffi , e i cari baci 
Non dopo lunghe guerre , e finte paci , 
Onde l'amor poi fi rivolga in sdegno, 

Com' or' io , che pietà , non già perdono 
Chiefi a te per un Fior ? £ra gioje, o affanni 
Tuo fido Achate, e tuo compagno fono. 

Sempre attenti a Teguirti , o mio GIOVANNI 
Se di Mercurio hai tu le fpoglie in dono, 
I miei penfieri han più veloci i vanni. 
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' (XXXIV) 

Per f andata del Sig. D. Giovanni 

da Napoli in Roma . 
Alma mi fugge al cor , non che fen duole' 

Sommerfa in pianto , come in onda egea 
Partitoci mioGfoVANNf il Tebro il vuole, 
Che ferenar la mente mia (bica • 

Occhi miei lafll ahi non vedete il Sole 
Ch'a miei fofchi penfier lieto fplendea; 
Orecchie mre tjual Tuono ora vi bea 
Prive già de l 9 angeliche parole ? 

Occhi miei deh non più mirate il Cielo > 
Che sì crudf) Ci moftra a miei defìri ; 
Solo Vi porgo ad afciugarvi il velo. 

Orecchie mie de" miei gravi martiri 

Udite fol con umorofò zelo 
i ì dolorofi lai gli alti fofpirì, * 




Per 
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(XXXV) 
Per /' iflejpt occajìone . 

A Hi quando io fcntirò le tue parole 
Tue dolci corde, e tua fonora cetra, 
Che temprando col plettro anche ne l'Etra 
\. Feripi il moto a le sfere, e'1 corfo al Sole • 

Il tuo canto gentil, che come fuole, 
Intenerire V alme , e i cori fpetra , 
Udirò quando ? ahi l'aitò duol m* impetra, 
Qual marmo in rupe, e'1 fier deftin fi vuole. 

Ombra morta a la gioja , e viva intanto 
A le pene fon io : ne giammai i Numi 
Giran pietofi a me lo fguardo fanto . 

Duro smalto fon io , ma da miei lumi 
Caggiono fpeflo in terra onde di pianto, 
Còme da due perenni amari fiumi . 




4 
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( XXXVI. ) 

Per la JleJJa occafione* 

^Iero deftin! fe in MergcIIina volgo 
Queft occhi ohimè d'amaro pianto pregni, 
Dei Cigno jnio trovo nel Cielo i fègni , 
Onde in fofpir queft'alma afflitta fciolgo. 

Se in Paufilippo poi , fuggendo il volgo, 
Poggio , ove Tempre Aprii par che vi regni, 
GIOVANNI qui fi caro a chiari ingegni 
Cantò dico , ed altrove il piò rivolgo . 

Vengo al Sebeto , c mormorando V onda 
Par che GIOVANNI dica, e che fofpiri, 
E metta il chiami , e l'eco al fuon rifponda. 

Onde luogo non v' e eh* a gran martiri 
Pofla fottrarmi , b me pietofo afeonda , 
Ove doglia non oda , e doglia miri* 

Sii* ■ 

Parla 
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( xxxvir) 

far fa Parienope . 

A Hi nòn piìi fono io del Tirren Sirena 
Vedovetta angofeiofa in metti accenti : 
GIOVANNI i dì eh* a me faria contenti, 
Dia quefto ien divifo altrove mena . 

r •-. ì : v ..i l' ;*. • • • . . 

■ Spiaggia, che di mie lagrime fei piena , 
- Mare, ch'odi pietofo i miei lamenti, 
Duri {cogli , onde chiare , alati venti 
( Deli rifonate ogn'or lafpra mia pena. 

* • • 

m 

jPàùfilippo deh /guarda al crine adorno 
'ftànchi gigli , auree rofe , e verdi fronde ; 

Tu del caro mio Cigno eri il fòggiorno • 

»»••.'* • • • 

- 

» 

Facciàn Eco a fofpiri ambe le fponde, 
Ed- ululando con le Ninfe intorno 
Deh Sebeto col pianto accrefei Tonde. 



» t r- » ... 
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(xxxvm) 

Allo Jtejo 

Rapprefen tante in Roma nel Dram* * 

la Berenice. ! 

DEI* ombre eterne nel Tenario Speco* 
Ove non raggia mai luce di fole, / 
Cerbero ogn' or del guardo torvo, e bieco 
Latra,e fpa venta ogn un che afeeodej vuole. 

Entra Orfeo con la cètra, c\ Ja dolc' Eco 
Di fuc foavi armoniche parole 
Tace il Trifauce j d la Conforta ftw. 
Ch'abbia da Dite ottien, ma già duole. 

'* ' * ' < « L»[j ùT 

Che dal regno del pianto , e de le pene 

Trarre intanto non pub la fu& Éurid&f 
A refpirar del Ciel ì: aure ferenti/ 1 

Tu GIOVANNI di que' vii più felice 
Moftri di Roma a k fuperbe leene 
Viva nel canto tuo la Berenice. 

i 'Mia 

9 
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(XXXIX) 



Alla Signora Madre dello ftejb , che in tempo 
fioviggino/ò parte da Napoli per rivederlo 

in Roma. . . 



- % 



ANgioIa parte , c lagrimofo il Cielo 
Si /cioglie in pioggia fui mattin , dolenti 
Mentre gemon talor contrarj venti, 
Stende la notte al giorno ofeuro velo. 

Non fi veggono i rai del Dio di Delo 
Avvolti in nere nubi , e quali (penti j 
Folgora, Giove, ond' ogni cor paventi, 
E vibra contro il fuo trifulco telo. 

a • 

Invitta intanto aflìfa in cocchio d'oro, 
Cui le coJombe avvinfe (i) Citerea , 
Vola felice ,e sferza il dorfo loro . 

* 

II caro figlio, che col canto bea 

L'inclita Roma , ed io tanto 1 onoro 
Vuoi riveder queftu novella Dea - 

la // 
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(i) /7 Cocchio di Venere è por tatù per f aria 
alle volte da Cigni O vidio nel lib. X* delle, 
tra/, al verf.7 \7->7i%* 

.. * *> 

Ve&a levi curru medias cytberea per aura* 
Cypron olorinis nondum pervenerat 



Mie volte è portato dalle Colombe , lo Jlejffb mi' 
lib. XIV. della Jlejfa opera al verf.602., 603. 

Perque leves auras junftis inveda columbi* 
Litus adit Laurent'. > 



« # 




vii* 



(XLJ 

■ / 



Alla fiejfa Madre del Si g. D. Giovanni 9 

e dell' onejliflìma donzella là Sig. 

Rq/a Àian&uoli . x 

« • . • - .»..*-• 

AH 'non fia ver, che la Città reina . 
Vegga in torbido Cielo il cocchio d' oro; 
£ le colombe. avvinte, e al dorlb loro 
Scuoter la verga a (fifa un Eroina . 

Fuggan le nubi; in su la Tiberina > 
Sponda del fium- , avendo in man l'alloro, 
DanfinJe Ninfe, e de le Mufe il coro 
Tempri del canto l'armonia divina • 

La falutin giolive 5 il caro figlio « 

Corra a la Madre, ecco non è lontana 
Col rifo in bocca , e col fereno ciglio * 

Giove io fon , così voglio : fovrumana 
Quefta donna a Latona io rallbmiglio, 
GIOVANNI è a Febo ugual,Rofaa Diana. 

x . 4 * • » . v • • • 

■ . . ■ • 

Ter 
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t fer* ti< vtgbtjfimi fàami detta Sanità 

dello Jlejfo • 

* 

PInge con F ago Rofa , e in tela d' oro 
Moftra Anfione al fuon di dolce lira 
Come cantando Col le pietre tira 
i De le ir.ura di Tebe al gran lavoro* 

Canta GIOVANNI de le Ninfe il coro 
Cinger Diami, ed Attecn, die: mira t 

- 'Nuda la Dea nel fonte | ond' ella d'ira 
«Avvampi , ch'altri turbi il Jfìio riftoro. 

La fpruzza, e'1 muta in cervo, e in cento brani, 
(i) Fiero deftin di non pietofa Stella! 
Già lo fquarcian del iàngue ingordi i cani . 



r- i 



Quindi l'opre dei canto oltre 1' ufanza 
Vede il germano , e in petto a la forel la 
De la jfànt'oncftà f amor s'avanza. 

( i ) Ovidio nel Jrù.j. delle trasf. al ver/* 141.143. 
Jt bene Jì qu<eras 5 fortuna crimen in ilio 
Non Jtelus in*vevìas , quod emm fretti? error 
k&htbat ? 
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